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ALLARME MASCHERINE
Nessuno pensa a smaltirle
Sono di fibre plastiche e potrebbero essere riciclate ma il governo se n’è disinteressato
Perciò ogni mese ne vengono incenerite 3.000 tonnellate. O abbandonate dappertutto
di ROBERTA SPINELLI

n Le abbiamo cercate e spesso
odiate. Quest’anno sono en-
trate a far parte del paniere di
beni e servizi di largo consu-
mo usato dall’Istat per calcola-
re l’inflazione. Sono indispen-
sabili, e chissà ancora per
quanto tempo saremo obbli-
gati a portarle visto il prolun-
garsi dello stato di emergenza,
ma sono anche l’oggetto che
più spaventa chi ha a cuore la
tutela ambientale. Le masche-
rine chirurgiche disperse nel-
l’ambiente sono diventate il
nuovo ecopericolo, l’i n cub o
dei pasdaran verdi. Sono fatte
di materiali plastici, e già que-
sto è un bel paradosso: in que-
sta pandemia, ci ha in parte
salvato la vita proprio la vitu-
perata plastica, quella che da
anni si cerca di eliminare e di
riciclare nella raccolta diffe-
renziata dei rifiuti per non di-
sperderla nell’ambiente. Ma-
scherine e relativi imballaggi,
guanti monouso, bottigliette
di gel igienizzante: tutti mate-
riali plastici. Ma nessuno, né
al governo né nelle varie strut-

ture commissariali, ha pensa-
to di organizzare una raccolta
differenziata delle mascheri-
ne e un corretto smaltimento.
Così i dispositivi ora vanno ad
accumularsi nelle discariche
creando un problema am-
bientale dopo aver aiutato a
frenare i contagi da Covid.

PROBLEMI AMBIENTALI
Non esiste un rapporto uffi-

ciale su quanti di questi dispo-
sitivi individuali vengano
smaltiti. Si stima un uso men-
sile di 129 miliardi di masche-
rine di protezione (3 milioni al
minuto) in tutto il mondo. Il
Wwf Italia calcola addirittura
7 miliardi di dispositivi al gior-
no, 210 miliardi al mese. Il con-
tinente europeo ne consume-
rebbe circa 900 milioni al gior-
no. Considerando che una ma-
scherina chirurgica pesa sui 3
grammi, nella sola Ue ogni
giorno 2.600 tonnellate di ma-
scherine finiscono tra i rifiuti
o disperse nell’ambiente. Ne
esistono in commercio anche
di più pesanti, come le Ffp2 e 3.
In Italia l’Ispra ha stimato un
consumo di mascherine pari a

circa 1 miliardo al mese per
3.000 tonnellate di rifiuti ag-
giuntivi. Solo alle scuole, ad
esempio, la struttura del com-
missario straordinario per l’e-
mergenza ne fornisce 11 milio-
ni al giorno per docenti e stu-
denti. Sempre l’Ispra ha calco-
lato che nel 2020 ci sono stati
tra 160.000 e 440.000 tonnel-
late di rifiuti aggiuntivi da di-
spositivi di protezione indivi-
duale usa e getta. Se anche so-
lo l’1% delle mascherine usate
in un mese fosse disperso nel-
l’ambiente, deliberatamente o
accidentalmente, ciò signifi-
cherebbe 10 milioni di pezzi.
Una vera emergenza.

Le quantità sono enormi.
Ma le mascherine, realizzate
in plastica, vengono gettate tra
i rifiuti indifferenziati. Come
mai? Il governo ha seguito le
linee guida dell’Istituto supe-
riore di sanità, che le equipara
ai comuni scarti domestici. Il
Rapporto Iss Covid-19 numero
26/2020 fornisce indicazioni
precise, raccomandando «di
smaltire mascherine e guanti
monouso, come anche la carta
per usi igienici e domestici (ad
esempio fazzoletti, tovaglioli,
carta in rotoli) nei rifiuti indif-
ferenziati». Il loro destino è
dunque la discarica o l’incene -
rimento (quando non vengono
dispersi nell’ambiente), nono-
stante che, mediante un ciclo

di sanificazione e lavorazione,
questi materiali potrebbero
trasformarsi in risorse da rici-
clare. Il Wwf ricorda che le
mascherine monouso, realiz-
zate in diversi strati di fibre di
plastica, non sono biodegra-
dabili. Giuseppe Ungherese di
Greenpeace Italia fa presente
che, anche per la loro forma,
se esposte agli agenti atmosfe-
rici le mascherine si fram-
mentano in micro e nanopla-
stiche, che si disperdono nel-
l’aria entrando nella catena
alimentare, con potenziali
conseguenze negative anche
per la salute umana. Al pari di
altri detriti di plastica, posso-
no accumulare e rilasciare so-
stanze chimiche nocive, me-
talli pesanti, così come mi-
crorganismi patogeni.

LE MICROPARTICELLE
Le mascherine monouso,

diventate il simbolo della lotta
alla pandemia, oltre ad avere
invaso le nostre vite rischiano
di invadere il pianeta. È davve-
ro sconcertante che, nel dila-
gare della sensibilità green in
tutto il mondo, né il governo
guidato da Giuseppe Conte né
quello di Mario Draghi abbia -
no pensato a recuperare guan-
ti e mascherine usa e getta. Nel
decreto Rilancio del 19 maggio
2020, convertito in legge il
successivo 17 luglio, l’a rt ic o l o

229-bis prevedeva un fondo
per uso e riciclo dei dispositivi
di protezione individuale con
dotazione di 1 milione di euro
per l’anno 2020, da ripartire
con un successivo decreto del
ministero dell’Ambiente. Il fi-
nanziamento doveva aiutare
gli interventi di recupero e ri-
ciclo. Una somma poco più che
simbolica, che però è finita
per realizzare alcune campa-
gne di sensibilizzazione volu-
te dal ministero dell’Ambien -
te in collaborazione con la
guardia costiera, l’Ispra, l’E-
nea, tra cui quella intitolata
«Alla natura non servono» e
con l’attore Enrico Brignano
come testimonial il quale invi-
tava a non abbandonare la ma-
scherina in mare ma, appun-
to, a conferirle nell’indifferen -
ziata. Nessun incentivo, inve-
ce, a studiare un ciclo sosteni-
bile di corretto smaltimento.

Anche l’Unione europea ha
lanciato un allarme rimasto
i n a s c o l tato.

L’Agenzia europea per
l’ambiente ha diffuso un rap-
porto lo scorso 22 giugno
(«Impatto del Covid 19 sulle
plastiche monouso e l’a m-
biente in Europa) in cui si dice
che l’aumento dell’uso di ma-
schere e guanti ha avuto enor-
me impatto sull’a m bie nte:
estrazione delle risorse, pro-
duzione, trasporto, gestione e

abbandono dei rifiuti. La fase
produttiva è per lo più extra-
europea, mentre al nostro
continente spetta la gestione
dei rifiuti.

Per le mascherine monou-
so, il 63% dell’impatto ambien-
tale è legato alla produzione e

n Non chiamatele rifiuti in-
differenziati: le mascherine
chirurgiche possono essere
risorse da inserire in una fi-
liera del riciclo, ecologica e
sostenibile, di quelle che og-
gi sono invocate come la so-
luzione ai problemi del pia-
neta. I governi non si pongo-
no il problema, gli ambienta-
listi protestano a parole ma
sono incapaci di passare ai
fatti. Ma ricercatori di tutto il
mondo sono al lavoro per
tentare una risposta all’op-
portunità di non complicare
ulteriormente la gestione
dei rifiuti. Le idee non sono
rimaste sulla carta ma non
hanno ancora incontrato
l’interesse di chi ha il potere
di prendere decisioni per
evitare che le discariche sia-
no riempite dalle mascheri-
ne per chissà quanti anni an-
c o ra .

In Italia è fondamentale il
lavoro di Alberto Frache,
professore ordinario del di-
partimento di scienze appli-
cate e tecnologia dei mate-
riali del Politecnico di Tori-
no (sede di Alessandria). Fra -
ch e, specializzato nel recu-
pero dei biopolimeri, ha ana-
lizzato e provato a dare una
nuova vita ai dispositivi di
protezione individuale at-
tualmente destinati all’i n-
differenziato. «Occorrereb-
be avviare una raccolta par-
tendo dalle comunità chiu-
se, come le scuole», spiega il
docente. «Si può partire con-
segnando una mascherina a
ogni studente che entra a
scuola con la raccomanda-
zione di gettarla, all’u s c i ta ,
in un apposito contenitore
che possa renderle sterili,
per esempio con una sanifi-
cazione ai raggi ultravioletti.

Il premio finale potrebbe es-
sere un portacellulare o un
altro oggetto frutto del rici-
clo delle sue mascherine. Si
riuscirebbe, così, a coinvol-
gere ed educare i ragazzi alla
raccolta differenziata». Lo
stesso può avvenire in qual-
siasi luogo di lavoro opportu-
namente attrezzato.

Nei laboratori di Alessan-
dria, il professore e i suoi
colleghi hanno pensato a
quattro processi differenti
per ottenere quattro mate-
riali termoplastici, con ca-
ratteristiche diverse tra loro,
realizzando oggetti in plasti-
ca che possono essere stam-
pati a iniezione oppure
estrusi: porta cellulari, sca-
tole, gadget, per arrivare ai
fili per la stampa 3D con cui
realizzare oggetti di varie
forme. Le mascherine ven-
gono dapprima sminuzzate,

quindi si ottengono granuli
di plastica dalla fusione dei
materiali macinati.

Tante le idee di chi consi-
dera le mascherine una ri-
sorsa. Il designer sudcorea-
no Haneul Kim, ad esempio,
ha trovato una soluzione di
arredamento eco-compati-
bile, raccogliendo migliaia di
mascherine usa e getta dal
suo campus universitario e
creando uno sgabello impila-
bile. Un’idea di design che ha
permesso di non disperdere
in ambiente né buttare in di-
scarica circa 250 mascheri-
ne con le quali ha prodotto
ogni gamba dello sgabello,
oltre alle 750 con cui ha rea-
lizzato il sedile: in tutto 1.750
mascherine. Haneul Kim è
riuscito a fondere le masche-
rine, ottenendo una resina
liquida che ha poi fatto raf-
freddare per rimodellarla. Il

Dalle scatole alle strade
tutte le possibilità
per evitare la discarica
Il Politecnico di Torino usa stampanti 3D per ricavare oggetti
vari. In Francia producono squadre e righelli per le scuole

T R AS FO R M A Z I O N E Alcuni oggetti ottenuti
da centri di ricerca che recuperano

mascherine chirurgiche: filo per stampante
3D, una piccola scatola e uno sgabello

SOLU ZIONI Alberto Frache, docente di scienze applicate ai materiali
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